
Era la festa di casa sua. La sua festa.
Eppure non è andato. Silvio Berlusconi
ha dato forfait alla tappa milanese di
rifondazione di Forza Italia. Erano tut-
ti lì pronti, in prima fila ieri mattina in
via Corridoni alla sede dell’auditorium
della Provincia, Gelmini, Mantovani,
Santanchè, Formigoni, Lupi, De Marti-
no, Comi ma invece del Cavaliere il po-
polo azzurro mobilitato per l’occasio-
ne si è ritrovato a tu per tu con Angeli-
no Alfano che per un po’ li ha illusi con
il telefonino in mano («forse telefo-
na»). E invece neppure quello. Com’è,
come non è, il giallo dell’assenza di Ber-
lusconi dalla rifondazione lombarda di
Forza Italia trova un’utile spiegazione
verso l’ora di pranzo. «Non è mai stata
certa la sua presenza» minimizzano
parlamentari ammessi alla cerchia di
Arcore. «E comunque - si consola un
fedelissimo senatore - diciamo che ieri
mattina tutto sommato, oltre al battesi-
mo di un nipotino (il figlio di Alessia,
figlia di Paolo, ndr) era più interessante
vedere cosa succedeva in casa Pd. Otti-
ma scelta visto com’è andata a fini-
re...». Così il sabato mattina pare se ne

sia andato con il Cavaliere collegato tra
agenzie e video e dirette e streaming
con l’Auditorium della Conciliazione
di Roma «in felice attesa di assistere al-
la ormai certa implosione del Pd».

Ora, al di là della propaganda che
fonti interessate possono propalare, è
chiaro che gli attacchi di Renzi a Letta
junior; gli applausi, i più convinti, della
platea che il sindaco di Firenze ha
strappato ogni volta che ha punzecchia-
to il premier; la confusione e la manca-
ta intesa sulle benedette regole; ecco, è
chiaro che tutto questo, e anche altro,
fa sempre più sperare il Cavaliere «che

sarà il Pd a far cadere il governo Letta.
Non ce la fanno a stare con noi. Ma non
ce la fanno neppure a stare tra di loro».
In ogni caso, chi voleva «asfaltare, fini-
rà asfaltato dallo stesso Pd».

Grancassa pre-campagna elettora-
le. Portata avanti secondo disposizioni
dallo stato maggiore del partito. Alfa-
no, in cerca di conferme al suo ruolo di
segretario, è stato molto attivo. Su trop-
pi fronti e contemporaneamente, però.
Inaugurando la nuova Forza Italia ha
prima parlato del partito: «Sostituire-
mo le larghe intese con una larga vitto-
ria». Poi via col sarcasmo verso il Pd:

«Mentre loro litigano su date e regole
noi ci battiamo per le nostre idee e la
nostra politica economica che dice no a
più tasse». Peccato che nella stessa oc-
casione Alfano attacchi anche Rodotà
(per via dei No Tav) e lanci allarmi per
il nuovo terrorismo. A mescolare il sa-
cro con il profano, si rischia di non esse-
re più credibili. Che è il rischio principa-
le di Alfano.

Più che attivo, come sempre, anche
il capogruppo Brunetta. Ieri ha messo
nel mirino il tandem Letta-Saccoman-
ni con una serie di domande - che fine
ha fatto la spending review - alternate

a minacce: se non saltano fuori i soldi
per Imu e Iva, salta il governo. Altri,
Fabrizio Cicchitto e Anna Maria Berni-
ni, si sono concentrati sulla giustizia e
hanno attaccato l’Anm che avrebbe at-
taccato il Quirinale.

Insomma, tasse, giustizia, il Pd «au-
toasfaltato»: tutti in campo secondo lo
schema base, attacco e logoramento.
Clima da pre-campagna elettorale, il
migliore per il Cavaliere pure nella con-
dizione del pregiudicato «ma vittima e
perseguitato».

In attesa dei primi sondaggi su For-
za Italia (arrivano domani), ieri sono ar-
rivati i primi risultati dei focus dopo il
video del lancio di Forza Italia. «Inco-
raggianti» si spiega da Arcore. Il pubbli-
co di «centrodestra ha mostrato un gra-
dimento pari a «9,84%»; quello di cen-
trosinistra «ha bocciato con un solenne
4 e mezzo». Ma la notizia viene dagli
indecisi che «hanno dato un bel 7».

Forza Italia è rinata. Ma è orba di
leader visto che il cognome Berlusconi
non potrà essere utilizzato: Silvio per i
noti motivi («ma non serve un seggio
per fare il leader del partito»); Marina
perché proprio non ne vuole sapere. Il
Cavaliere quindi è alla «disperata ricer-
ca di un leader che però non trova». Pa-
re sia uno dei suoi crucci principali: tro-
vare il nome carismatico e vincente. Si-
gnifica che non ne intravede mezzo tra
falchi e pitonesse.

In tutto questo ieri non ha voluto sen-
tir parlare di questioni giudiziarie. Ep-
pure il tempo scorre. E ci sono varie
decisioni da prendere.

Nell’immediato, ad esempio, deve ra-
gionare se e quanto gli convenga dimet-
tersi da senatore prima di farsi dichia-
rare decaduto dall’aula. Ma attenzio-
ne, se si dimette, automaticamente la
Corte di Strasburgo (dove è stato pre-
sentato ricorso contro la retroattività
della legge Severino) dichiara «privo di
interesse il ricorso». Il consiglio degli
avvocati è quindi quello di andare alla
conta («utile anche per stressare il
Pd») e farsi votare contro. Se dal tavolo
è scomparsa ogni ipotesi di grazia
(«non conviene per dieci mesi»), nulla
si sa ancora circa la scelta tra arresti
domiciliari o servizi sociali. Ieri si è fat-
to avanti don Mazzi e ha avvisato che il
Cavaliere sarebbe «il benvenuto» ma in
comunità non può entrare nessuno,
«neppure Francesca».

POLITICA

Assembleaalvia. Edebuttano i «secessionisti»«Tarantini?Maleragazzesi trovanosul tablet»

«I magistrati sono stati bersaglio di at-
tacchi e insulti sempre più numerosi e
violenti, fino a giungere ad una campa-
gna organizzata di delegittimazione».
Rodolfo Sabelli, presidente dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati, sceglie
parole durissime davanti ai suoi colle-
ghi del comitato direttivo centrale riuni-
ti ieri mattina al sesto piano della Cassa-
zione. Sabelli è stato in questi due anni
non semplici per la magistratura un lea-
der moderato e istituzionale, come ha
sempre chiesto il presidente Napolita-
no, che dei magistrati è il numero uno.
Ma ora la misura è colma anche per lui.
Gli attacchi quotidiani del centrodestra
che forse non faranno più notizia ma

sono come la goccia d’acqua che alla fi-
ne scava il sasso. E poi, nelle file della
magistratura, anche le reazioni del Pd
sono giudicate spesso deboli, per non
parlare delle dichiarazioni di un ex col-
lega come Violante che parla di un
«Csm sbilanciato», «basta con l’autoge-
stione» e di «responsabilità diffuse». Gli
stessi interventi del presidente della Re-
pubblica, che qua e là tirano le orecchie
anche ai magistrati, vengono poi am-
pliate e deformate nella polemica gior-
nalistica quotidiana.

Se, dopo 50 giorni di attacchi (dal
1°agosto, giorno della sentenza che ha
condannato Berlusconi), venerdì s’è fat-
to sotto con un comunicato durissimo il
vertice del Csm (vicepresidente Vietti,
procuratore generale Ciani, primo pre-
sidnete Santacroce), ieri ha alzato la vo-

ce, dicendo basta, il vertice del sindaca-
to delle toghe per cui è in corso «una
campagna organizzata di delegittima-
zione». Intendendo che non è più solo
Berlusconi il nemico.

L'Anm, si legge in un documento ap-
provato a larga maggioranza «ha sem-
pre reagito con forte senso di responsa-
bilità, senza spunti polemici e sovrae-
sposizioni personali, alla campagna or-
ganizzata di delegittimazione che in
modo sempre più insistente colpisce la
magistratura evocando una contrappo-
sizione inaccettabile rispetto all’eserci-
zio della giurisdizione».

L’Anm, continua il documento, «ha
sempre contribuito alla discussione sul-
le riforme con proposte e iniziative de-
stinate a realizzare i principi costituzio-
nali sulla giustizia e i magistrati tutti

hanno collaborato attivamente all’at-
tuazione delle riforme già varate. Prose-
guiremo costruttivamente in questo at-
teggiamento, perché la magistratura,
nell’adempimento dei propri compiti
istituzionali, non è e non può essere im-
pegnata in alcuna contrapposizione».
Parole destinate anche al Colle che ve-
nerdì aveva chiesto basta contrapposi-
zione tra politica e giustizia. Poi l’appel-
lo finale, al Paese, con cui i magistrati
chiedono «rispetto, a tutela dello Stato
di diritto, per il ruolo e la collocazione
della magistratura».

Solitudine, preoccupazione, rabbia.
Sono i sentimenti diffusi tra le toghe di
ogni corrente. A cui dà voce anche un
giudice finora silente, per quanto assai
esposto e più volte attaccato, come Ales-
sandra Galli, figlia di Guido, il giudice

istruttore ammazzato dai terroristi di
Prima Linea nel 1980. È stato, anche, il
presidente del collegio della Corte d’Ap-
pello a Milano che ha confermato in se-
condo grado la condanna nel processo
Dititti tv. Contro di lei era partita, come
da copione, la solita campagna di dele-
gittimazione.

«Siamo stati lasciati soli davanti a
questi attacchi e si pretende anche il si-
lenzio assoluto» ha detto il giudice pren-
dendo la parola al Comitato direttivo.
Galli ha denunciato un «circolo vizio-
so» che da una parte mette il bavaglio
alle toghe, da cui si pretendono «atteg-
giamenti costruttivi» mentre altri ten-
gono comportamenti «che sono fuori
dallo stato di diritto». Restare zitti, ha
concluso, crea «una falsa costruzione
della realtà poi difficile da smontare».

LALEGA

Provedi scissione nellaLegaNord. A
pocheore e chilometridall’avvio
dell’assemblea federaledelCarroccio,
inprogrammatra ierie oggi aVenezia
eche siè apertacon la discussionedi
92mozioni, alcunidissidentibossiani
si sono ritrovatiall’hotel Palazzo
Giovanelli, sempre aVenezia, per
presentare la nuovaassociazione,
PadaniaLibera, ideata dall’ex senatore
GiuseppeLeoni (fondatore insieme a
UmbertoBossi e allamoglieManuela
Marronedella Lega lombarda, nel
1984).«Non vogliamofareuna
scissione»,haassicuratoLeoni, ma

«entro il 14 dicembrepensiamo di fare
un’assemblea».«Partiamosubito col
tesseramento»,haspiegato,
confermandoche la«tessera numero
uno»saràconsegnataal Senatur.Achi
gli chiedevase l’associazione
diventeràun partitoe correrà alle
prossimeamministrative, ha risposto:
«Dovremoparlarecon la Lega».
Probabiledata delcongresso federale,
chedovràessere fissata
dall’assembleae che sancirà
l’abbandonodella segreteria federale
dapartedi Roberto Maroni, sarà il
14-15dicembre.

Già snobbata Forza Italia
Il Cav punta sui «guai» Pd
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● Berlusconi diserta la manifestazione a Milano con Alfano ● Il suo
obiettivo politico è che i democratici non reggano oltre le larghe intese

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

IVERBALI DI BARI

Mavia, signor giudice,«seuno vuole le
escortoggi giorno bastauna tavoletta
(tablet,ndr)e il problemaèrisolto.Si
figuri seavevobisogno di Tarantini...».
CosìSilvio Berlusconi il 17maggio
scorsodavantiall’aggiunto di Bari
PasqualeDrago nel filone
dell’inchiestasuGianpy Tarantini che
lovede indagatoper induzione a
mentire.
Quelladel tabletè una delleperle più
gustosecontenutenei verbali
anticipati ieri dallaGazzetta del
Mezzogiorno. «Certo -ha detto
Berlusconi -non avevobisogno di

Tarantini.Me l’ha mostratounmio
collaboratore:unoprende la tavoletta,
simette lì in 20minuti si porta50
persone incasa. Almeno si vedevano
le fotoe si sceglievano». Per l’accusa,
Berlusconiavrebbepagato Tarantini,
per il tramitedel faccendiereValter
Lavitola,perchè mentisseagli
inquirentibaresi che indagavano sulle
escort.«Io hosempreavuto il piacere
didare achi avessebisogno» ha detto
Berlusconi.Tarantiniavrebbe ricevuto
dalCavaliere 10mila euroal mese oltre
a500milaeuro (magliè statadata
solo la metà)peravviare un’attività

economica.Anche Tarantini faceva
spessoregali aBerlusconi eai suoi
camerieri. «Era molto generosoe io lo
sgridavo.Unavoltami ha regalatoun
cappottodicachemire costosissimo,
credosia ancoranell’armadio».

L’Anm denuncia «la campagna di delegittimazione»
C.FUS.
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